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TRIBUNA CONGRESSUALE 
Verso il XV Congresso del Partito comunista italiano 

Un errore che 
ha favorito 
laDC 
e indebolito 
il movimento 
MI sembra che sia necessario lavora

re ad uno svolgimento del XV Con
gresso teso,, fin dalle prime battute, ad 
un recupero di tensione politica intor
no alla discussione congressuale dei 
comunisti e alle proposte che ne sca
turiranno. Un congresso che sia occa
sione di confronto di massa, di mobili
tazione e di iniziativa, fatto politico. 
non accademico, né di ripiegamento su 
se stessi. Occorre, cioè lavorare per un 
congresso aperto, rivolto all'esterno, 
che riesca a recuperare, dentro e fuori 
11 partito, nelle concrete situazioni in 
cui si svolge, quel certo riflusso e ap
piattimento dei nostri rapporti con le 
grandi masse, che il progetto di tesi 
ripetutamente denuncia. 

Questo taglio congressuale mi sem
bra tanto più necessario in considera
zione del fatto che i tempi del con
gresso, i prossimi due mesi, coincido
no con scadenze e verifiche decisive 
tra i partiti che sostengono la maggio
ranza, intorno alle scelte programma
tiche e ai problemi della direzione po
litica dell'emergenza. 

Nel merito di alcuni contenuti del 
progetto di tesi: 

La nostra affermazione delle libertà 
politiche e civili quali conquiste stori
che di valore irrinunciabile, il ricono
scimento e l'affermazione della demo
crazia politica da parte del movimento 
operaio, fin dalle lotte contro il fa
scismo e nella Resistenza, si scontrano 
oggi da una parte con la controffensi
va reazionaria ai processi di unità de
mocratica, fino al limite estremo del 
terrorismo per rovesciare la democra
zia italiana e, dall'altra, con il pericolo 
concreto — denunciato nella tesi 50 — 
di una frattura tra una parte delle 
giovani generazioni e il regime demo
cratico, con la storia, le tradizioni, la 
cultura del movimento operaio. 

Perchè si è determinata una tale 
frattura e come possiamo operare per 
recuperarla 

Io credo che non abbiamo contrasta
to sufficientemente in questi anni, la 
visione dualistica, divaricante, della 
società e dello Stato che è propria del 
modo con cui la DC imposta la gestio
ne del potere ed i rapporti con le altre 
forze politiche. 

Noi siamo, fin dagli anni della fon
dazione della Repubblica, portatori di 
una giusta e forte istanza strategica: la 
politica di unità democratica, in con
trapposizione alla discriminazione an
ticomunista e antipopolare, al ruolo 
subalterno che la DC ha sempre im
posto ai suoi alleati nei governi, al
l'arroganza devastatrice nella gestione 
del potere. Bene. Questa nostra scelta 
strategica — e possiamo affermarlo 
senza falsi compiacimenti — è stata la 
sola proposta di respiro e portata na
zionale (ma non solo nazionale) rivolta 
in questi anni al Paese. 

Questo è un fatto innegabile e ad 
esso, io credo, dobbiamo ricondurre le 
ragioni della nostra avanzata, dei risul
tati del 15 giugno '75 e del 20 giugno 
'76. E' il merito del compromesso sto
rico, i cui elementi essenziali — come 
chiarisce la tesi 17 — sono stati e 
restano il rapporto di unità col PSI e 
la ricerca dell'incontro e dell'intesa 
con le forze popolari e progressiste 
d'ispirazione cattolica. 

Credo tuttavia che sia necessario un 
chiarimento sui modi concreti con cui 
via via si realizza la nostra politica di 
unità, perchè è proprio nell'impatto 
tra la proposta strategica e la sua 
realizzazione politica che vi sono state 
incertezze e si è determinato uno scol
lamento e una caduta di consensi da 
parte soprattutto delle giovani genera
zioni anche femminili (senza dimenti
care, affermando questo, la tenuta del 
movimento femminile e le grandi con
quiste politiche e civili di emancipa
zione della donna, ottenute con il con
corso determinante del PCI). 

Le giovani generazioni, infatti, so
prattuto a causa della crisi delle strut
ture di socializzazione, dalla scuola al 
mercato del lavoro e per la crescente 
e drammatica emarginazione dai pro
cessi produttivi, sono riconducibili con 
maggiore sforzo all'interno di un pro
getto di alleanza con la classe operaia. 
con il movimento operaio. Ma tale 
sforzo, appunto, deve essere compiuto. 

Troppo spesso abbiamo dati per 
scontati passaggi politici, e prima an
cora culturali e ideali che andavano. 
invece, verificati e realizzati concreta
mente. a partire da una visione della 
politica unitaria che in un certo senso 
privilegiasse le occasioni di aggrega
zione di queste forze — occasioni che 
pure vi sono state — sia a livello della 
società civile che delle istituzioni. 

Non si nasce spontaneamente all'im
pegno politico e sociale e tantomeno 
alla storia. Le grandi masse giovan-li e 
femminili sono sì un potenziale di 
trasformazione della società, ma anche 
e contemporaneamente il prodotto di 
una determinata forma dello Stato e 
dei rapporti sociali di produzione; nel 
caso italiano la forma dello stato ge
stito ormai da trenta anni dalla DC. 
con i connotati conosciuti dei cliente
lismo e dell'anticomunismo. 

Quando — come in occasione delle 
elezioni politiche del 20 giugno *76 — 
queste forze hanno espresso tensioni e 
rifiuti nei confronti del vecchio assetto 
di potere ed anche aspettative e spe
ranze rivolte a noi, non si trattava — 
come qualcuno ha temuto — di pro
mettere demagogicamente la luna (che 
non potevamo certo promettere) o di 
cavalcare la tigre dell'anarchia dei 
« bisogni >. ma di rendersi conto che 
era necessario rivolgere la nostra pro
posta unitaria, prima che ad altri. 
proprio a tali forze « emergenti »; non 
in astratto e pedagogicamente, ma po
liticamente, nelle concrete situazioni in 
cui era possibile per noi entrarvi a 

contatto, nella società e nelle istituzio
ni dello Stato. 

Non siamo stati capaci di farlo. Ab
biamo sempre privilegiato i rapporti 
con le forze già stabilmente acquisite 
alla politica, alla dimensione del pub
blico, e spesso a livello dei loro verti
ci; abbiamo logorato fino alla esaspe
razione la volontà di tanti compagni e 
militanti nell'attesa, prima di muovere 
qualsiasi iniziativa, che la DC. la se
zione della DC. i rappresentanti locali 
della DC, fossero d'accordo, fossero 
anche loro disposti a muoversi. Nel
l'illusione — io credo che dobbiamo 
onestamente riconoscerlo — che un ta
le metodo agevolasse i processi politici 
unitari locali e nazionali. 

Questo errore ha dato spazio alla DC 
e indebolito i movimenti di massa. I 
giovani si sono trovati nel mezzo di 
una situazione sostanzialmente diso
rientata. Mentre la crisi spazzava via, 
almeno per molti di loro, le illusioni 
di un consumismo facile e di un avve
nire in qualche modo garantito e le 
forze die in questi trenta anni hanno 
gestito lo Stato avevano il tempo di 
arroccarsi sulla trincea del rifiuto al
l'ingresso dei comunisti nel governo, il 
nostro messaggio finiva per suonare 
contraddittorio, almeno nella misura 
in cui la partecipazione alla maggio
ranza di governo si svelava via via 
insufficiente rispetto ai problemi del
l'emergenza. 

Da questa posizione di stallo è ne
cessario uscire al più presto, recupe
rando tutta intera la nostra grande 
capacità di egemonia culturale e ideale 
e di iniziativa di massa —- rispetto non 
alla DC, nel confronti della quale essa, 
a mio avviso non è mai stata in di
scussione, ma rispetto alle istituzioni 
dello Stato e alle forme vecchie e nuo
ve nelle quali si articola la nostra de
mocrazia. 

Darsi questo obiettivo può voler dire 
due cose: l'interruzione di quel proces
so di spoliticizzazione, di ritorno al 
privato, di ricerca di sicurezza indivi
duale. al di fuori del crogiuolo della 
politica e della storia che le tesi de
nunciano. e. con il recupero pieno del
la iniziativa unitaria di massa, un avan
zamento anche dei processi politici 
unitari, che non sia né effimero né 
strumentalizzabile. 

Angela Trivulzio 
Sezione Centrale Stampa 

• Propaganda 

La sezione 
come 
protagonista 
della 
terza via 

Le diversità di accenti che emergono 
nel dibattito precongressuale testimo
niano la grande ricchezza e vitalità di 
un partito al cui interno convivono da 
tempo differenti correnti ideali, che 
non si richiamano necessariamente al 
marxismo. Ma da alcuni accenti emer-
C?, a mio avviso, il rischio di una fuga 
in avanti da parte di alcuni quadri 
intellettuali, con posizioni non compre
se dal resto del partito, e con la , t r a -
sformazione in termini nominalistici 
della discussione sui paesi socialisti e 
sulla « terza via ». 

Questo avviene se non si chiarisce e 
non si delimita sulle tesi la nostra 
critica al sistema sovietico e se non si 
inquadra fl nostro dibattito nella at
tuale situazione politica. 

Deve perciò emergere più chiaramen
te nelle tesi come il limite fondamen
tale che noi cogliamo nei paesi socia
listi sia la contraddizione esistente tra 
l'enorme sviluppo delle forze produtti
ve e intellettuali e un non pari svilup
po della democrazia e della partecipa
zione. Andare al di là di queste consi
derazioni e mettere in discussione la 
stessa realtà socialista di questi paesi 

A tutti 
i compagni 

Il numero dogli interventi a e Tri
buna congressi!»!* > i in conti
nuo aumento. Ondo consentirò la 
pubblicazione dot maggior mime
rò possibile di contributi si invi
tano i compagni a non superara 
lo spazio di TRE CARTELLE DI 
M RIGHE CIASCUNA. Gli Inter
venti devono essere indirizzati a 
i Tribuna Congrossualo », direzie-
no PCI, via Botteghe Oscuro, 4 • 
Roma. 

come fa Strada — e chiamare paesi a 
€ socialismo reale > anche i paesi so
cialdemocratici, come fa Trentin. por
tano a una concezione terzaforzista 
della « terza via » che invece, non può 
non inserirsi nel solco aperto dalla 
Rivoluzione di ottobre, anche se con 
connotati propri ed originali. 

Non è un caso che forze politiche di 
diversi orientamenti ci spingano verso 
una posizione terzaforzista chiedendoci 
continuamente il ripudio del leninismo 
e dei legami con l'URSS per abilitarci 
a governare. Paradossalmente oggi, a 
differenza di dieci anni fa con lag-. 
gressione USA al Vietnam, ci trovia
mo a doverci difendere da accuse di 
imperialismo, mentre non riusciamo a 
far pagare in termini politici alla DC 
i suoi legami e la sua dipendenza dagli 
Stati Uniti, che certo in tema di impe
rialismo o di ingerenza hanno molto 
da insegnare. 

Caratteristici della « terza via » al 
socialismo restano i concetti di plura
lismo politico ed economico, concetti 
con cui concordo, ma che* nelle tesi 
vanno maggiormente articolati, riaf
fermando in particolare che il plura
lismo politico che noi concepiamo 
non lascia spazio alcuno a chi. come 
i terroristi e i fascisti, fa della 
violenza il proprio cemento ideologi
co e che il pluralismo economico, pur 
garantendo alle piccole aziende quella 
che Marx stesso chiamava « la parte di 
profitto che serve a remunerare l'im
prenditore e non è antagonista del sa- , 
lario». pone come base l'eliminazione 
dello sfruttamento dell'uomo sull'uomo 
sia nei - settori statali che privati. 

Elemento fondamentale per immet
terci in questa < terza via » e percor
rerla fino in fondo deve restare la 
nostra politica di unità, che può avan
zare solo nella chiarezza e se si colle
ga a una contemporanea unità dal bas
so. 

Perciò da un lato dobbiamo prestare 
maggiore attenzione al rispetto dei 
programmi nelle maggioranze locali e 
nazionali di cui facciamo parte ed evi
tare il coinvolgimento di personale po
litico compromesso nelle giunte de
mocratiche. per impedire facili defor
mazioni della nostra politica e facili
tarne la comprensione alle larghe mas
se. Dall'altro lato dobbiamo accrescere 
il ruolo delle sezioni di fabbrica e di 
quartiere per poter rafforzare l'unità 
dal basso e vincere l'attacco terroristi
co. le difficoltà nel sindacato e nel 
governo del territorio. 

E allora è giusto chiedersi — come 
La Torre — quanto abbiamo reso 
protagonisti gli intellettuali nella ela
borazione della nostra strategia politi
ca, ma è anche giusto domandarsi, a 
mio avviso, quanto lo siano state e lo 
siano le sezioni. 

In questi ultimi anni delicati per la 
vita del paese e del partito si è lascia
to troppo spesso il rapporto con le 
sezioni al quadro intermedio che. o ha 
agito da filtro o. per difficoltà oggetti
ve. non è riuscito a dare indicazioni 
adeguate. Occorre quindi trovare 
strumenti che consentano un maggiore 
contatto diretto tra sezioni e organi
smi dirigenti, riducendo il lavoro nelle 
commissioni del C.C. e aumentando il 
rapporto con le sezioni e prevedendo 
organismi di consultazione permanen 
te che. accanto ai segretari regionali e 
provinciali, vedano la partecipazione di 
rappresentanti delle sezioni. 

E' necessario far sentire le sezioni 
protagoniste anche del nostro giornale. 
ricercando uno spazio nelle pagine lo
cali. dove la cronaca deve lasciare 
sempre più spazio alla politica valo
rizzando tutte quelle esperienze di lot
ta e di iniziativa nel territorio e nella 
fabbrica condotte col lavoro modesto. 
ma consapevole delle sezioni. 

E* vero che gravi carenze esistono 
nella iniziativa delle sezioni, sia per 
alcuni temi come la scuola, la sanità 
dove si riflettono ritardi storici del mo
vimento operaio, sia nella iniziativa 
più complessiva, dove paghiamo i ri
tardi nella nostra politica di formazio
ne dei quadri. Il problema non è quel
lo come pensa La Torre, di preoccu
parsi se nei momenti di difficoltà poli
tica prevale « l'anima protestaria » del 
partito, perchè allora bisognerebbe 
temere anche l'affacciarsi di un'anima 
e istituzionalistica >, ma semmai è 
quello di unire tra loro le varie «ge
nerazioni» e istanze del partito, ren
dendole protagoniste di tutti i momen
ti di elaborazione, di lotta e di gover
no che si presentano. 

Da una maggiore saldatura tra il 
momento della discussione e quello 
della decisione non può che uscirne 
rafforzato il ruolo della sezione o il 
metodo del centralismo democratico, 
che viene riaffermato dal punto 26 del
le tesi e che resta lo strumento indi
spensabile per un partito che voglia 
trasformare la società • non farsi tra
sformare da questa. 

Per questo i recenti attacchi al cen
tralismo democratico con la riproposi
zione di correnti palesi nel partito, 

come espresso in recenti interviste a 
La Repubblica da parte di alcuni e 
sponenti del partito e come appare 
talora nel dibattito congressuale, ri
cordano quelli che Lenin chiamava gli 
intellettuali affetti da « anarchia da 
gran signore > e ai quali « l'organizza
zione del partito sembra una fabbrica 
mostruosa e la sottomissione della mi
noranza alla maggioranza appare come 
un asservimento s> (Op. compi., v. 7, p. 
379). 

Il periodo teso e difficile in cui si 
svolge il congresso fa emergere la co
scienza che ci attendono mesi difficili 
e che il socialismo non è dietro l'ango
lo; per questo abbiamo sempre più 
bisogno di un partito che dia maggiore 
concretezza alla discussione precon
gressuale e che a questa discussione 
faccia seguire delle scelte chiare, per
chè quando, come oggi, sorgono diffi
coltà nel rapporto tra cittadini e forze 
politiche, l'egemonia non appartiene a 
chi spacca un capello in quattro, ma a 
chi fa corrispondere alle parole i fatti. 

Sergio Scalia 
segretario sez. Alessandrina 

Roma 

Un credente 
parla degli 
attriti col 
«mondo 
cattolico» 

Come cattolico e dirigente di una 
organizzazione cattolica che si occupa 
di cultura, sono interessato al XV 
Congresso nazionale del PCI per la 
speranza concreta che questa occasio
ne contribuisca ad una ulteriore perdi
ta di motivi per chi soffia sul fuoco e 
vorrebbe ricostruire storici steccati 
ormai in gran parte abbattuti. Non 
può sfuggire a nessuno l'interesse nel 
PCI per una politica di segno laico. 
che lasci di per sé impregiudicata ogni 
ulteriore scelta di tipo religioso o ateo. 
come del resto lascia già oggi impre
giudicata la partecipazione concreta a 
movimenti ed associazioni culturali 
diverse. 

Sul terreno della iniziativa politica, 
la lettura approfondita delle tesi non 
solo non mi ha fatto vedere nulla di 
«anticristiano» ma mi ha permesso di 
cogliere nella loro interezza gli ele
menti di una complessa analisi della 
situazione in cui ci troviamo, vista se
condo parametri assolutamente condi
visibili a partire da una razionalità il 
più possibile « oggettiva » e concreta
mente aderente alla realtà delle cose. I 
motivi di attrito con il « mondo catto
lico» istituzionale non sono, secondo il 
mio punto di vista, collegabili oggi con 
la visione complessiva dei problemi in 
sé, bensi con due questioni entrambe 
irrisolte nella stessa maturazione idea
le di molti credenti ed intellettuali o 
semplici fedeli. 

Il primo motivo di attrito è quello che 
vede gran parte del e mondo cattolico» 
attaccato ad una visione della politica 
come in qualche modo discendente da 
una < visione del mondo » che sarebbe 
diversa secondo una originaria scelta 
(magari giustificata secondo moduli 
del tutto esperienziali) compiuta al di 
fuori o prima o sopra ogni razionalità 
umana. A questi credenti va risposto 
giustamente con una prassi ed una ra
zionalità politica che sia invece frutto 
di ragione, di pacata ed attenta visione 
e studio dei problemi, che permetta di 
ricuperare anche il patrimonio di ra
zionalità che, pur in altro contesto 
storico e culturale, fu pure patrimonio 
della concezione ortodossa nel rappor
to tra naturale e soprannaturale. 

Una scelta politica è sempre all'in
terno di una « visione del mondo ». ma 
tale scelta è tanto più matura quanto 
la consapevolezza della propria «cultu-
ralità» e dei motivi che contribuiscono 
a determinarla sia frutto di impegno 
razionale, con i mezzi di tutti gli uo
mini. Se è vero, come credo, che il 
Vangelo non sia testo politico, non 
lo deve essere per nessuno, tanto me
no per chi richiamandosi ad esso per
petua ingiustizie: le mete di perfezione 
personale e collettiva cui fl Vangelo 
richiama non possono certo essere' im
poste agli altri, né con leggi dello Sta
to. né con altri mezzi coercitivi, come 
testimonia la stessa vita di Cristo al 
proposito. In genere, per proporre a 
tutti gli uomini la bontà di determina
te norme morali, la Chiesa fa appello 
ad una supposta « legge di natura ». 
violando la quale si violerebbe l'intimo 
dell'uomo : ma non si può dimenticare 
che anche il ccncetto di legge di natu
ra è culturale, appartiene ad una de

terminata cultura e non al Vangelo, e 
del resto tutta la vicenda dell'uomo 
sta a testimoniare nei fatti un sempre 
maggiore intervento umano sull'am
biente naturale esterno e interno al
l'uomo stesso: ciò fa parte della re
sponsabilità che l'uomo ha avuto prov- . 
videnzialmente da Dio, nella stessa vi
sione della fede cristiana. Certo la fa
tica della storia pone sempre di più 
anche problemi di intervento nel mon
do umano, e con ciò si aprono delicati 
spazi di impegno e di assunzione di 
responsabilità: essi non possono essere 
elusi solo con un nostalgico richiamo 
ad una « immobilità » della natura e 
ad una sua « irreformabilità » che è 
ampiamente sconfessata dalla stessa 
necessità di sviluppo economico. 

Anche altre questioni, come quella 
dell'aborto, devono essere affrontate 
dai credenti con una visione rispettosa 
del dolore altrui, che. nella concretezza 
del problema, chiama alla lotta perchè 
la vita umana sia sempre difesa e resa 
migliore, e perchè ogni sfruttamento 
(anche quello dell'aborto clandestino) 
cessi veramente: l'attuale legge al ri
guardo non dà un « avallo morale » a 
chi decide di abortire e può essere 
anche essa uno strumento per acco
starsi ai bisogni concreti della gente. 
più di tanti discorsi teoreticamente 
corretti e pieni di sicurezza. 

Vi è poi un secondo motivo di attri
to tra PCI e « mondo cattolico ». che. 
rimanendo sul terreno della concreta 
iniziativa politica, è ancora più stret
tamente del primo appartenente all'or
dine tutto laico delle «istituzioni». 
Anch'io come credente capisco l'inte
resse che molti vescovi e altri laici 
« impegnati » hanno su questo piano. 
ma mi sembra di dover caritatevol
mente dire (ed è ben paradossale cue 
lo si debba dire in occasione di un 
congresso del PCI!) che non si può 
difendere ciò che si ha secondo un'ot
tica angusta di diritto alla proprietà 
che non appartiene nemmeno alla tra
dizionale dottrina del « bene comune ». 
Semmai il confronto dovrebbe essere 
sulla concreta possibilità che la comu
nità civile arrivi là dove l'iniziativa 
privata, pur lodevole quando nessuno 
altrimenti provvedeva, oggigiorno sten
ta a coprire un reale bene comune di 
tutti. 

Ciò che i credenti, in altre parole, 
devono desiderare, è una Chiesa ricca 
del suo messaggio e della sua Fede. 
non necessariamente ricca e prigionie
ra di istituzioni, se esse possono con 
pari e anche maggiore successo essere 
gestite dalla comunità civile: occorre 
certo far sì che questa « comunità chi 
le » sia comprensiva di varie idealità e 
rispettosa anche di orientamenti diver
si. ma nello stesso tempo occorre la
vorare perché a tutti sia dato un 
concreto aiuto nel campo della scuo 
la, dell'assistenza e così via: si tratta 
di bisogni « confessionali » o non piut
tosto di bisogni di tutto l'uomo e di 
tutti gli uomini? E la stessa scuola, 
non è forse tanto più onesta quanto 
più naturalmente aperta al dibattito 
culturale e quindi non preclusa ideolo
gicamente, si tratta pure di una ideo
logia tutta evangelica? Si vive e tra
smette il messaggio di fede più quan
do si « parla » nell'ora di religione, o 
quando sì è vicini a chi ha bisogno, 
nella concretezza della vita? In quale 
di queste due occasioni il Cristo di cui 
eventualmente si parla è il più auten
tico? 

Tocchiamo qui il terreno tutto ideale 
di un dibattito dal quale il « mondo 
cattolico » è oggi più o meno attraver
sato. che è di grande importanza per 
qualunque sviluppo futuro di rapporti 
tra diverse culture; in modo analogo. 
il problema è anche delle altre culture, 
che si sentano chiamate al dialogo e 
al dibattito intorno obbiettivi «comu
ni ». 

In questo ordine di questioni, gli 
intellettuali (ma non solo essi) sono 
chiamati a dire qualcosa su come pos
sano stare insieme capacità di lettura 
concreta dei fenomeni storici e capa
cità di rispondere ai bisogni concreti 
delle masse umane così come si vanno 
proponendo anche su scala mondiale. 

con le visioni generali dell'uomo e del 
suo destino, di cui per forza di cose 
ogni politica non può in qualche modo 
non fare a meno. Laicità della politica, 
infatti, non può significare abbandono 
di una visione generale dell'uomo e del 
suo comportamento. Al contrario mi 
sembra proprio che qui cattolici e non 
cattolici siano chiamati a ricostruire 
un tessuto ideale in cui il tema mora
le, ovvero il tema dell'impegno uma
no e della sua destinazione sia posto 
in termini di tensione ideale (a cui le 
giovani generazioni non possono essere 
mai sottratte) ma anche di sobria e 
pacata razionalità ; il mondo cattolico. 
deposte sicurezze spesso artificiose. 
deve qui confrontarsi con il terreno 
filosofico e scientifico delle certezze 
umane, spesso meno tranquillizzanti 
ma per questo spesso più autentiche; e 
il pensiero, in particolare quello filoso
fico, deve contribuire a chiarire come 
si possa ancora dare all'uomo uno 
scopo, un significato, un valore, colle-
gando l'umanità alla sua concretezza 
storica, al suo bisogno e alla sua ne
cessità di operosità e di lavoro, anche 
manuale. 

Naturalmente si potevano dire altre 
cose, o anche queste stesse meglio, ma 
nello spazio a disposizione ho cercato 
di riassumere alcuni concetti alquanto 
complessi. Non sembri inutile aver 
detto queste cose in occasione di un 
Congresso del PCI: la grandezza di 
questo partito e la sua forza politica e 
ideale si basano infatti sulla sua capa
cità di dare spazio ad opinioni anche 
diverse, ma pur concorrenti ad una 
edificazione concretamente nuova, e 
reale, di socialismo. 

Ignazio Venzano 
Non iscritto - Genova 

Ma in che 
modo 
realizzare 
i fini e i valori 
del socialismo? 

In altra occasione avevamo detto che. 
in questa fase, bisognava introdurre 
nella società italiana elementi di socia
lismo; nelle Tesi ora scriviamo elle si 
debbono innestare « processi di tra
sformazione socialista ». Non mi pare. 
però, che né nella precedente occasio
ne né in questa siano ben definiti 
quali sono gli « elementi » o i « proces
si » che possiamo già deTinire di tipo 
socialista. In passato probabilmente 
abbiamo creduto, un po' semplicisti
camente, che la presenza sempre più 
massiccia della presenza pubblica nel
l'economia (nazionalizzazioni suprattut-
to. ed altro) fossero una (la) strada 
per approdare ad una società sociali
sta. che quello fosse un « elemento » di 
socialismo. Si trattava, ritengo, di in
flussi del modello sovietico: i compa
gni francesi perseguono tuttora questa 
linea. Noi. invece, e proprio nelle Tesi. 
affermiamo il contrario. 

Altri, pertanto, debbono essere i 
« processi » di trasformazione sociali
sta. Di qui la ricerca della cosidetta 
«terza via». Mi pare. però, che dal 
complesso delle nostre posizioni risulti 
di più quella che riteniamo non deb
ba essere una società socialista piut
tosto di quello che deve essere. E' 
vero, e lo abbiamo detto altre volte in 
passato, anche in occasioni congressua
li. che la società socialista sarà quella 
che i cittadini vorranno ed è anche 
vero che abbiamo introdotto novità 
sostanziali: dal pluralismo all'alternan
za. dallo scavo più in profondità dei 
rapporti tra struttura e sovrastruttura 
alla salvaguardia in assoluto delle li
bertà che un tempo ritenevamo limita
te ad un periodo storico, perchè figlie 
della rivoluzione borghese, dalla fun-

Interventi in breve 
Numerosi sono i contributi dei compagni, di molti di essi siamo 
obbligati a dare necessariamente solo un riassunto. 

L'incubo della guerra atomica 
MARIO OTTAVI (Latino - Metronio. 
Roma): l'intera umanità vive sotto l'in
cubo di una corsa agli armamenti che 
continua e che rappresenta un inau
dito spreco di risorse. Vi è la minac
cia di una guerra atomica distruttiva 
delle condizioni stesse della esistenza 
degli uomini. Nasce anche da qui la 
esigenza di un dialogo con il mondo 
cattolico perché «ognuno nella propria 
autonomia religiosa o filosofica si 

adopri per il comune compito di sal
vezza e di progresso ulteriore dell' 
umanità ». Gli ideali di pace, di fra
tellanza e di giustizia propri del socia
lismo possono incontrarsi e fortificarsi 
con le analoghe esigenze cattoliche e 
di altre componenti laiche di segno de
mocratico. Nel « ferro e nel fuoco » di 
un'epoca di transizione si eviterà Io 
spettro di un imbarbarimento radicale 
dell'umanità. 

Vie nazionali e internazionalismo 
LUCIAMO MASISI (Ramiseto - Reggio 
Emilia): «rinnovarsi nella continuità» 
è k> sforzo di tutti i partiti, ma per noi 
è un dovere. Rinnovarsi vuol dire ca
pire i giovani, i loro problemi, dar 
loro più spazio: vuol dire lavorare per 
impedire che «entrino nel vicolo cieco 
della violenza » trasmettendo loro quel 
patrimonio ideale e di lotta (in cui con 
siste la continuità) che il partito pos
siede e che essi dovranno gelosamen
te custodire. La continuità va salva
guardata anche sul pieno intemazio

nale: « bisogna fare qualche cosa di 
più per il problema delle varie vie na
zionali al socialismo» prevenendo il 
pericolo «di perdere di vista l'inter
nazionalismo». Si deve andare oltre 
gli « incontri bilaterali » e proporre « la 
creazione di un organismo internazio
nale libero e democratico, il quale 
senza "potere di scomunica" o di "mo 
delli guida " cerchi di orientare e 
raggruppare tutti i partiti progressi
sti e amanti della pace, cosi da met
tere in pratica la " terza via ". 

Molti lavoratori non ci conoscono 
GIORGIO GIOVANNINI (Cecina - Li-
vomo): il malcontento popolare di fron
te all'attuale situazione esiste, e non è 
certo possibile cancellarlo per fl solo 
fatto che «comunisti o non nella mag
gioranza. siamo tutti nella stessa bar
ca». Nella fabbrica, su questioni di 
fondo, vi è un consenso pressoché ge
nerale. ma quando si affrontano pro
blemi più specificatamente politici, quel
l'ansia che unisce i lavoratori nella 
richiesta di una società più giusta e 
rinnovata sembra sparire. Una delle 

ragioni per la quale mora' lavoratori 
sono ancora distanti dal nostro partito 
va ricercata nel fatto che non ci cono
scono abbastanza. Sembra ancora a 
molti che noi «neghiamo la libertà di 
movimento, la libertà religiosa o di cul
to. la libertà di avere una propria abi
tazione. la libertà di svolgere una per
sonale attività e cosi vìa». E' neces
sario pertanto potenziare la nostra pro
paganda, aumentare la diffusione della 
nastra stampa ed devare la nostra par
tecipazione alle trasmissioni televisive. 

zione del mercato a quella della picco
la proprietà e non soltanto contadina: 
eppure si ha l'impressione di un qual
che vuoto. , 

Abbiamo affermato che la proprietà 
colltttiva dei mezzi di produzione (at
tuata nei paesi del cosidetto «socia
lismo reale » attraverso la mediazione 
dello Stato) non è l'unico metro per 
« misurare » se una società è effetti
vamente socialista e che non si ha 
società socialista compiuta se non con 
il rispetto pieno delle libertà e nella 
democrazia. Anzi che la democrazia 
politica si presenta come forma istitu
zionale più alta di uno Stato, anche di 
uno Stato socialista. Bisognerebbe sta
bilire, allora, che cosa significa de-
moerazia politica: se è un valore asso
luto nella forma storicamente delincata
si in Occidente (parlamento, ecc.). o 
se rapportata alle situazioni storiche e 
politiche determinatesi assume conno
tati diversi, sul plano delle istituzioni 
e delle forme di espressione. Potrem
mo dire, in generale, che il metro di 
misura (la oVmoeroficifà) è la parteci
pazione dei cittadini alla definizione 
dulie scelte, alle decisioni. Il punto è. 
allora, di stabilire come avviene questa 
partecipazione e per quali scelte. Ci 
sono esempi diversi nelle società socia
liste: c'è una partecipazione molto de
legata. con non pochi limiti, come in 
Urss e c'è il tentativo di autogestione 
jugoslavo, il quale è visto ora con fa
vore dal gruppo dirigente del PC cine
se. Forse su questo dovremmo scavare 
di più. In Italia abbiamo rnjgi molti 
esempi di democrazia « dal basso » 
(sulla quale insiste parecchio Ingrao) 
dalle scuole ai quartieri. Sono ele
menti di socialismo? Sono certo una 
maggiore presenza democratica, un 
controllo più cogente, anche se i peri
coli di sTilacciamento. di usura, di 
democraticismo che si avviluppa su se 
stesso non sono né pochi né di poco 
spessore. Credo che il rapporto tra 
democrazia delegata e democrazia di
retti sia un terreno di studio partico
larmente interessante per l'ulteriore 
approfondimento del concetto di « ter
za via ». 

A proposito della quale è necessario 
una maggiore e migliore specificazione. 
Il concetto di fondo è questo: non 
voglie mo copiare i modelli delle socie
tà socialiste dell'est (a proposito è e-
satlo chiamarle « socialiste », conside
rato che mancano alcuni requisiti che 
riteniamo essenziali, come il rispetto 
di tutte le libertà, senza delle quali 
non c'è vero socialismo, o non sarebbe 
pi eferibile chiamarle « ad indirizzo so
cialista »?) e nemmeno percorrere la 
strada delle socialdemocrazie europee. 
die non ha portato al socialismo. Ma 
se valutiamo attentamente le cose, ri
sulta con immediatezza che cosa ci 
differenzi dalle società dell* ast, meno 
che cosa dalle socialdemocrazie euro
pee. Non è un rilievo critico, è una 
constatazione. 

Infatti, noi affermiamo che. pur a-
vendo ottenuto rilevanti progressi sul 
terreno delle conquiste sociali, le so
cialdemocrazie non hanno portato le 
società da loro dirette fuori dejla logi
ca del capitalismo, tanto che oggi il 
modello è entrato in crisi. Perchè non 
ci sono riuscite? Quali sono le ragioni 
di fondo? Come si può uscire da tale 
Icgica in un paese a capitalismo avan
zato? Le risposte a tali quesiti sono 
fondamentali per noi. 

La libertà c'era (c'è), gli istituti di 
rappresentanza democratica pure. Sono 
state avviate e realizzate grandi rifor
me sociali, quelle stesse per cui ci 
battiamo ancor oggi in Italia (sanità, 
scuola, assistenza, diritti civili, cam
pagne. ecc.). discreto il benessere eco-
nemico. quasi sempre assicurati l'oc
cupazione e il lavoro. C'erano tutte le 
condizioni per la fuoriuscita dalla logi
ca capitalistica, eppure non è avvenu
ta. 

E' mancato qualcosa. Si tratta solo 
della mancata volontà politica dei diri
genti delle socialdemocrazie di realiz
zare veramente una società socialista. 
ma di limitarsi ad amministrare nel 
miglior modo possibile (migliorandola. 
senza modificarla nelle linee di fondo) 
la società capitalista esistente? Anche 
questo, certamente. Ma c'è qualcosa di 
più. di meno soggettivo. Direi che. 
semplicisticamente, si potrebbe dire 
che. nello sviluppo pur democratico e 
progressista e « sociale » di quelle so
cietà sono mancati gli «elementi di 
soc:4lismo » che noi vogliamo intro
durre. non si sono innestati i processi 
che noi vogliamo, invece, provocare 
nelle società italiana (europea). E qua
li sono? Ritorniamo al punto iniziale. 
Non sono quelli dell*Urss, inagibili per 
noi per tutte le cose che stiamo dicen
do da tempo e in maniera più precisa 
d"»Il"\HI Congresso, non la statizzazio-
ns cioè (è scritto a chiare lettere nel 
10. capitolo delle Tesi). Per realizzare i 
« fini e i valori del socialismo ». come 
diclino le fesi, basta che il potere poli
tico democratico fissi gli obiettivi 
principali dello sviluppo elaborando un 
piano che costituisca per tutti gli 
operatori, pubblici e privati, un preci
so quadro di riferimento? Non credo. 
Non era il « New Deal » un piano così? 
Non ha avviato nessun processo di 
trasformazione socialista. Lo stesso 
« P.'£no triennale » PandoITi potrebbe 
indirizzare in un modo diverso l'eco
nomia italiana, far superare la crisi. 
ma provocherebbe, pur se steso e ge
stito come noi vogliamo, quei proces 
si? Può essere la presenza (controllo) 
dei lavoratori al momento delle scelte 
il « salto qualitativo »? E* senz'altro un 
fattore importante, essenziale, ma non 
b?sta ancora. Bisognerebbe intanto di
re con chiarezza che cosa significa 
trasformare in senso socialista una so
cietà come quella italiana (europea) di 
oggi. Ma poi noi stessi affermiamo 
(cap. 13 delle Tesi) che «la trasforma-
zicrr delle strutture è condizione basi
lare, ma da sola non assicura i com
plessivi valori del socialismo e della 
libertà, né risolve tutti i problemi del
l'unno, né esaurisce le molteplici di
mensioni dell'impegno umano». Ecco. 
credo sia questo fl nodo centrale da 
sciogliere: saper indicare come si tra
sformano le strutture, coire deve esse
re la nuova struttura, le tappe per 
raggiungere questo obiettivo, quali so
no i «complessivi valori del sociali
smo» e come si conquistano. 

Nedo Canetti 
Comitale Federale - Imperla 


